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TEODORO RAVIMAX! 



Li indefesso Bibliotecario di quella Comunale, il 
nostro Don Cerare Cuvattoni, dopo ch'ebbe trovato, 
liei modo che egli stetto narrerà più inumisi, quelli 
Endecasillabi ilei celebre Toblini, andava fra si me- 
desimo ruminando quel di Catullo: Quai dolio lefiiclum 
novum libeltum?, quando per mia bnona torte io .me 
gli presentai richiedendolo te (poiché io non son da 
tanto di compor cosa che patta presumersi degna 
d'essere a Voi presentala) fra i manoscritti appar- 
tenenti alla Biblioteca, da lui custodita, alcuno per 
avventura ne fosse che per ogni rispetto tembrattegli 
conveniente da pubblicare nella auspicatissima occa- 
sione del nostro ivi un (annienta all'Episcopato di quella 
uotlra carittima città natale, a testimonianza di quel 
rieerente affetto che per Poi nutro. Egli di tratto mi 
proferse F opuscolo tobliniano; ed a me parve che a 
Voi, l'etcovo e veronese, potette non tornare sgradita 
l'offerta di veni fatti per onorare un Sacerdote bandi- 
Iurr drlìn dirimi filtrili,! i'.ii mi nitro Sacerdote chiaro 
tanto per poetico etiro e catulliano siile, guanto 



per soda dottrina, villi intemerata e selo pettorute, e 
per giunta ti V Encomiato e ti V Encomiatore preti 
lanbidue della nòstra Diocesi, e sema più mi decisi 
ili darli alla luce fregiati del vostro ftome. 

A'é qui spenderò io olire parole oltre a quello che 
più volte Vi ho a voce manifestato, per dirvi quanta 
ila l'esultami! dell'animo mio nelV aggiunger che or 
faccio ai vincoli dì parentela, di osservami! e, giacché 
mi date pur licenza ili profferirlo, d'amie.isia che a 
l'ai mi uniscono, il titolo immensamente più saero e 
più caro di vostro figliuolo in Cristo, e solo Vi prego 
d' aggradirne anche questo pubblico, benché lièvissimo 
segno, non riguardando alla mano che Vel presenta, 
ma sì al dono in tè Hutto, pel quale io non ho ve- 
ramente attuti merito, e più ancora al cuore con cui 
Ve V agro. 

Dio Fi conservi lunghi unni a tua maggior glòria 
ed a bene ed onore della noitra Diocesi. 
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E^-li ha ornai actlc lustri, da che quattro giovani stu- 
diosi, ed. mugliti delle storia veronesi, uccordarousi di 
rnceogliere gli scrini di Ginmkilti.tu Tubimi, t - <l.um> 
■ina piena ed accurata edizione. Fiiron eglino, e sono, 
, GùmhattisU4ei Conli Giullari, J-odovira Crlstnni, Ales- 
sandro Zoppi, e Jacopo Martinelli. 11 bel pensiero i calli 
riovani posero in allo pubblicando in tre volumi quante 
seppero trovare composizioni di quel raro ingegno, che 
i maggiori letterali, per la. squisitezza e bellissima Anta 
de' tuoi versi , a Catullo od a Tibullo tante spesai) so- 
«dgUarono, Il frontispizio di ciascun volume è Oftrm 
Jn: Baptittae Toblinii l'eronemU. Accedunt nonnulla 
ejntttem mieterti nondum eitìln. Vernane, ex tgpmjra- 
phia tihanlea ed. uncucuviL L'edizione fu dedicata 
Jotumi Antonio rie Campottriniii f/uliilì uc (foci ut ima 
eira,, al quale i quattro studiosi dissero (e non disserri 
troppo) lilerarvm perii imi munì, et (iteralo rum jinlrw- 
miiu anumtùsìmum. Appreso la dedicatoria trovasi su- 
bito la vita del Tobliui scritta di Iman Curneliano dal 
Sarei-dote Angelo Ganusiini, che ero Professore e fu posi'io 
Prefetto del ginnasio vescovile: i sonimi capi della quale 
riescono alle seguenti notizie. 

In Malcesìue da Domenico Toblinì e Uosa Cozxaglia 
agli II Setteiubi-c 1703 nacque Giambattista : anima can- 
dida ed alto ingegno, che d'impurare si mostro a dente 
fin da priin' anni , e poscia dell'impara tosi fu fruii - te- 
soriere ed accrescila r.', e donutur liberale. 1,'isliluisiinii- 



ricevette nel nostro Sruiiiiiii'iii. mi: in^'li ?tmlf IrlliTiii-j 
e filosofici e ili giure e ili teologìa manze, i migliori, e 
nelle parole e ne' costumi nnn era inferiore egli ottimi. 
Partitogli esser chiomato a condizione di chiesa, n'ebbe 
Ì consigliceli conforti de'savj; prese Tallito clliericale, 
e divenne sacerdote eli solenni sperarne. 

El-qti.iita ' pn-jm l.rn.inl« evrrt $U nns«n rmii. 
fu eletto » maestro di rct lorica nello stesso Seminario: 

con pazienza e sollecitudine singolare, e con grande 
utilità degli allievi. Pie egli posavo dui comporre; ap- 
parecchi a vasi le accademie da redini v alln [ine de! enevi 
scolastico anni) vale, e composizioni varie e spesse dava 
fuori , le quali , più che mantenergli , accrcsccvangli lo 
fuma ili eccellente poeta e di scrittore facondo. 

Ma il Toblini non isluva tranquillo di quella sua con- 
dizione, nella quale polca pure stanne quieta sin io. .Sem- 
bri] vagli essere tenuto ad attendere di più diritto modo 
ed ellicae.e tillii salvi-zia dell'anime. Egli chiese però che 
gliene fosse data occupazione rispondente a tale suo de- 
siderio ; iti udito offerirglisi pnrroccbia , che certo era 
secondo i meriti e le doti di Ini, non la valili: si ac- 
cette, In iiinile-tii i- misurala di Cin.iiiiiii', ulln ipiale atLese 
■veni' olt' anni da amoroso e curantissimo l'astore. Ben 
si vide che quest'ufizio egli non oveJi cerco ed accettato 
per deporre il peso della scuola e causarne le lloje: che 
sanila pose, e tutta. In vila continuo fare pur là, inse- 
gnando non solo lettere italiane e latine, poesia ed elo- 
quenza, ma anche nelle scienze addentrando chi alto sua 
dottrina coni mei levasi. E dappoiché uè le molte, né l'im- 
portanti incinulienze non sanno ammorzare nell' anime, 
.spezialmente vivaci, la prima e precipua lor passione; 
l'Arciprete di Cavaionc non lasciava il poetare: squisiLi 
versi si-iiivji comporre, e quasi non era di che ad al- 
enila io ni posizione non attendesse. Anzi pur la notte 
talora accadcvagli che, cercando sonno, gli venissero 
versi: e se temeva dimenticarseli, a, levando di letto, 
pulirne alcun danni) nella salute, svegliava il nipote Do- 
menici, ed a questo delta voli. Non davasi altro sollazzo 
che del la il gel la re nelle mattine autunnali, e dulia pivrln 

fa*, Ir franili i. - J I . .illr.fi pi,rUa»* »■!■->•■ ■!« 

M-i^e^iare Ialini), .-crivellilo aj/li aniii'i o perchè 11' ac- 
cennaselo Inuma puri,-, o perchè «Ila breve ina allegra 



ilio menta veni >.>(■]■" -migrili'. In il limi a nuli più su- 
liubilo dùuriii resegli dii!or(i.ihi.iiiii gli iillimi ili drilli 
vita: le ipuili mviliil.i sell'ec-c ■.*<■■■ uniimi crisi in riai nenie 
invitto e imi voler ili Ili» ni.-segiiiilo , e per lutti gli 
aitili della Cliit^a cern'i letizia e s'aeircldie speranza ili 
eterna pace. Mori a "211 di Abusili ITIWi. Solenni esnpiie 
(ili furono filile unii sincera lagrime e ropiose. 

Il nume di (grilli { la lutino min gli fu palato né 

disperdere ne menomare dnl lempn; c clii udendo fargli 
tanti; ludi, e di poesia luliiin si fi»se iiI<|ii;iiiIl> conosciuto, 
eome pigliava leggece di ipuV situi opuscoli, pnlihlicali, 
Ini vivn, per le stampe. BWa ancora da meravigliarne. 

I retori seguendo comineiidoitn c proporlo agli «colliri, 
e le cojiie ognnr sccniiinilri di numero , iircreseevasl il 
desiderio n l'inchiesie il Una ristamp». ma ristampa, elle 
lullc recasse l'opere del 'l'i.Mini. A ci" intesero i umililo 
benemeriti, ì quali eMuru iviaiiiìiu gii ajuli del (innos- 
silli: Operii, egli dice, mnidnm alila, iptne imiti mttìlas 
vtne Itttmrm rrpi-ri. ipmlunr Mini. Unitili ile si vii rxrr- 
cìlatione, tic trìti mcmi/nuM upmruln, primnm in 'l'us- 
sim, alterniti cs pluHhns mi Jtalliitui eyittola contini, 
lerlium fatteli Meditali™»-;, Sucrorum e seleelis Ctm- 
licorum loci» eaprcssac. liner, natie lalinae linipitiii 
periti» juilieamtn rrlii/uimiis, /-jn-jiln tirai ioni:, ixlre- 
ino vitali ttimfwre scripln pulmini*. I volumi erano ancor 
sopri) stampa, cfcr ^li immilli di lettere eoli gioj:i ne 
partecipavano la iww-llii agli amici, e di specialità Ine 
commendavano le poesie. Il Ce. nei scrivendo li ili Giu- 
gno 1837 n D. Hai In iìiilugiia gemi latinista c Professor 
di relloricii in Vicenza, gli disse 1 : - Si stampano ipii 
le poesìe Ialine d' ogni oielro del nostro parroco 'l'o- 
lii ini : 11 me pajMo auree, e da stare col FU hi in in e 
meglio. » E ciò slesso. i|iialln> ili prima , uveo sigoili- 
eato ad Antonio Llicixi di ItagiiM, ni ipmle avendo pai 
mandata l'edizioni-, e urlilo da lui che le poesie gli erano 
grunilemenU: jiiinrinl.' . li Lh! limano IN-'H soggiunse 

• Ben vii' dirvi die a ine pin e aver guadagnalo un rrgllo 

II seiilire del piacere elle voi penvate del leggere (pie' 
versi Ialini cesi e legni ili. * 

I leggitori di ipiesta prefiif inncella , i (piali sai-ansi 
eei'lo imaginale le cure e le falielie de' solerti ed i lori. 




io ì presenti 

entrasi 11 ubi. i quali stetlersi occulti alfe inchieste ed al 
potere di quegli ardenti cercatori. Tra' manoscritti, non 
fu guari , acquistati per la Biblioteca comunale di Ve- 
rona, era un fascio di carte, eui appena ebbi sciolto, 
eco) apparire un liliretlo nella forma dell'ottavo, di 
carte quattordici, la prima delle quali non fu che guar- 
dili all' altre, e uui diritto della seconda si legge: 

HtndttxuyUabi 

, la feit. Jouirmui Hujitintnin Galerttm 
Sucri Oratori* miniere 

In Paroditeli Cavaliaau EccUiia . . 

Cam sumuui omnium (tpprobalume 



Tosto mi posi leggere di q 
dicbuKeUe, e il Ialino e l' armonia mi ridiccano da.per 
lutto, non jtoter essere die dell'Arciprete di Crajsna 
Di poi cereimdn oi-gouienli Cile iji qualsivoglia persua- 
si iiile mente inducessero certezza , lui proprio esserne 
stato l'autore, due me ne venner subito da cacciar via 
ni:"! iltijiilnzimii'. '• 

È it primo: che tre di essi -furono giù pubblicati dal 
nipote Domenico, quand' era ancor vivo il zio, nel vo- 
lumetto che ha per titolo lo: Baptiitac Tabliaii Archi- 
jireitit/terì Cnvtiliouis Coniùnu. l'eronue ttDCCLXVI. e 
di poi inseriti nell'edizione dei 4827. £' sono il iv, il v, 
e il Xii, die stanno alle pagine 211, 31, e 58 dellu pri- 
ma stampa, ed alle 292, 294, e 320 della secondo. It IV 
ed il v avendo parecchie varianti ed alcuni versi ili più 
dei giù impressi, saranno qui ripubblicati; ma del xn 
si durali soltanto i due luoghi che variano. 

■ 11 secondo argomento, il nuota testimonia ossero tutte 
eoniposUione del Toblini, è il carattere eli' è lutto di 
sua mano. Di ciò m'accertai al paragone d'una carta 
rimessami dalla cortesìa del Bey. D. Sante Lucchini, ora 
Arciprete di Cavujolle, il quale m'assicurò per lettera 
ed u voce ch'essa curM fu srrilLi hil. rumente dal cc- 
lelierrimo suo Antecessore. Dello stesso carattere sono 
nlliWi un l'u-lìutlo ■■ uii'zii) flit trovai in line del li- 



tiretto, non però congiunti con esso ; e questi altresì 
li unno poesie lutine io lode dello stesso oratore ed a 
lui medesimo iniliritte. Quadro ne reca il foglietto c 
Ire r nitro, ma due di queste sono in quello. Tutte c 
cioque adunque, perchè belle, lei-ranno parimenti! a luce 
col presente opuscolo. 

L'encomialo oratore è Giambattista Galeri di Scr- 
ii) ione, ove tuttavia dura quell'antica famiglia; ma per 
chiedere, ed altrui raccomandarmi, non altro pulci rw> 
niglicre. eli' egli nacque li'i gli 8 Dicembre 1728, ed Ì 
nomi de' suoi genitori furono Francesco e Lucia. Per 
questi endecasillabi si conosce che quella famiglia era 
allora governata da un suo vecchio zio, di nome Dar- 
tolummco, il quale avrà due altri fratelli, Onofrio e Do- 
menico ch'erano Sacerdoti. Pel xvi vegliamo che l'o- 
ratore uvea un i-liciti ri io frmclln, ciiLmnitn ^nlmiin, li 
cui !! 'l'oblini lii (In 1 (iiiiuiba dista parli, qui con cento 
esili decci verninoli l,i casa. In nn'ij.;.i, la compagnia ed 
i sollazzi, che allor godcasi in Cavnjonc; ed in questo 
carme il poeta per iseherzo dipinge anche se stesso. In 
molti passi degli altri carmi reggiamo di serio notate 
parecchie dell'eccellenti doti, clit ornavano quel solenne 
prediiMlrire. . cil in i^jn'/.icllù le ammiriamo nel XV, in 
die tra le diverse gli esalta 1' ìntegra fede e l' Ìntegro 

Se 1' anno, in che nacque Giombat lista, è proprio il 
i7S8,comemi fu significato: il poeta dee aver composti 
I dici assel te endecasillabi dopo il 1751; perchè l'oratore, 
che: nella sua chiesa parrocchiale aven predicata la qua- 
resima, avrà almeno avuto 2G anni. Gli altri cinque 
componimenti furon dal Tolilinl scritti per certo di 
pcÒ; perchè con essi egli riloda Gimnli;itli.-.!;i dell' cs-.it 
là tornato predicare, e rinnovatosi gloria e frullo so- 
miglievoli alla prima volta. Monumento dell' eloquenza 
di lui e della pietà de' Cnvalionesi è ner fermo I' epi- 
gramma, eiie tocca la predica di suffragio all'anime pur- 
giinti; dicendosi essere stale raccolte più che settecento 
lice ili limosina in quel solo dì, da quella povero popola- 
zione ed in quel!' anno di penuria. 
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He meos oculos, Galere, et ijisuiu 
Meme amem; nisi omo, et itisi usi[iie 
Te ve] ante oculos, et ante me ipsiim. 
lnsunt multn tibi omue nmoro omandi 
Decnr inibii is itigcnì, bonarum 
Arliiim stniliiiiii. rt-iiiiUiuiii.s 
If.i-'fi' pura idi- unni 

Sìmplici mago ■implica columbi! : 
Casta religio, pud or, iidcsoue 
Culline nescin. Quid 
Eloqunr? quid amor 
In riso, intuii», ollocutioner ,.i ■ 
lira vero emmilum (iddìi iimut pusilluui 
Illa melliflua, ìllu vivida, ti la li 
Exculto oninigeun eipolilione • 
Eloquenti» ; cujus arte el auree, 
El omiies animae in ti mas medullas 
Sic muta» milii, ut lilla vis louuondi 
Olii dulcior, efficaciorque 
Esse non queat. 0! Galere, nmandus 
Non sis, non deamondiis bisce rebus 
Tol tanti*? te ego vero omiibo: et unum 
M dolct propc, le esse tanto amoro 
Digrumi: le sotis bercle quitto nuiuiroaui 
Ipsis prò merilis tuia amare; 
Kod, si iìisit mihi, quantum ultique amOril 



Gature optimi.', quvuu tuum viderem 
Divinimi eloquiiint modo hos, mado illos 
Laudare ununìmi ore; honoris ergo, 
Tibi unum breviuaculuin perobaju 



Cadere Hendccosyllnbtim : scd aurtm 

rei*vclli'H5 ] il iti t Musa; ne i|iiid Midi; 
Inuuit, scribcrc, Hatte: ne diserti 
Dcleranl meritimi vil i, pusilli 
Muli vii-siculi rudis posine; 
INcc ilio mogis ullus est disertus ; 
Kec te ullus mogis est rudis poeta. 



m 

Vale, candide Balie mi, virorum 
Elni|iieiitium ocelte. Te tiine «Mitrai 
Ego onini studio, omnibus secumlis 
Volis prosetpior ; et prveor benigni* 
A Diis Ubi «inetti feuda: al illud 
In primis cupio libi, per aciitra 
Ul lungiim ilio tun elejnuis, venusto,. 
Eiiilens varia ei-udilione 
lilnuuentin (lorcot; magis[|ue i 
Cn'.-cnt. iic mngis in dies: fcruci 
Quali; erodi in hortulo lene Ila 
Arlios, quam rapidum fovel per oestnm 
l.jnipbii lì-igidule decora Knis. 




Ad Vcn. Onuplirium Gaterum. 

Onupliri oplimp, candidimi nepolcm 
En, Diis gratin, curo honn salute 
Remitio in palrinm tibi : benigni 
Quem Divi bene sospttent. Ego illuni 
Dimisi negro animo ipiidcm, trecento 
l'u.t silijiiriii, liici'iiiiiiiijiir' niimi'iis; 
Sic me eepit amabili uc faceta 
Consuetudine, comitale inorum, 
Et candore animi, ingeni et decore, - 
Miro et iiland itin iillofutioiiis, 
Qunc dulci mage dulcis est liquore 
Mellis, nmbrosiaeque. RebtJI 1 lisce 
Meme Intoni, bedera nrclius tenaci, 



Inanelli lume drnmiis; nge, 
Io rinv recips', et luos amor 
Adieriiilo. Cove, LHUis lenell 
Aetus ne studi i gravi lubure 



li un e cimilo 



J 1 1 e. u n i hi ree rwi un i bulli [ione. 
l'Ione (u vi ridi ss ima in seneclo 
Luaum et dcUde) soles frequento 
Amore aurupii; dorelo rufos 
llfinti rli-'iiiirinii lni:iee yIbco- 
Tirimi fiill.'iv, i L-lil.Lisve ruris 
Doloa ndstruui'^ olitimi vagnntum 
Tiiriuis, seu lepiinmi snjni lìigoeeni 
Odoro cane : attrita ol> orvis 
In eamani Un preette) dura eadat sol, 

Grata i|iinliilii- domimi fcrotur. 
Hoc ìila tenerum Uumi nepolem 
l'auUuIiiui hludii m lini severi! 
Tu fìirerc lutioribus, derìdi 
Ne ■ 1 11 ■ « I inde bornie iliius solidi 
t'iii'siin iiecidal. Olisecro. iiileiilem 
l.'siuie illi, et vegetimi Ilii iugulimi 
Cinici'doiil, .idaiiKLiili- Linniorem. 



v 

Ad Vcn. Domiiiiciun Galerum. 

Gralutor libi de tuo, Gutcre, 
Ornnlissimo et optimo nejiole : 
Queiu lioiii libi caelites, honoris 



Iti" 



Ergo, et delicii lui, dedere 
Una nnscier in domo. Benigna 
1 1 li primltna » 
Tintura ingt. ' 



Artium sii 
Mire percoluit. Viri 
Lungi, et sedili ilns vi gii tulero 
Id boni, ut sili ium virenti iu nei, 
Hìnnili vnriiiiii. elegante*!, el tiptau 
Form uni clìingerct; emienns ili ilio 
ft'utmis colar illc, et illc sucttis 
EloquenUae, et illn vis, seqiiuntur 
(.limili multi, sed enim 'Iterate cons 
l'erpaiiri. 0 ! ter, et amplius beni 
Gaiide, Fatruc ! tu indytum nepol 
Blanda amplectere j et hunc tuas 
lliilci'- dHidus, luosque muori». 
Hi) {neundiii: est seni juventa 
Floresernle domestici nepotis, 
Ad laudem propernntis : liinc lioi 

riiii'iuiLiiiL iiiHiiiii t;.iii-i'ìiinin' 

Accedei: mogia in dira, n 
ClorL'.-ert douius isla: i - 
Vii' tutu m e lini io la mei) 
■Ile insignita- iinus in s 



In concionem de eulamitntihiis vitne [ii-iTerendis,. 
Imbikuu a Vcn. Joannc Haplislu Gutcro. 

0! .pianta eloquio Ino eflìenci 
Vis incst, bone Butte ! ti; inagistro, 
Unius didici «estimare flora 

Mflus. ^sudili vniiii. spes inane». 
Nil infemn odia, nspcraeque lites, 
Damila, puupcrìcs gravi*, muiorum 
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Quidquid est ubicmnquc, te inoliente, 

Me quidqunm valeant movere. Scile 

Inquisii : ille liominum pater supremi» 

Saepe nos miseroa habet, benigne 

Ut nobis iacial. Malli coercei ->■.: ,'j . 

EiB-enes animos, doeelqùe aese I ■ 

Stnnmlsse, moderonter, et piulice, < \ r, : . 

Ac pie gerere. 0 ! nimi« suave 

Divino imperio aubcaac! durum i I.ìjìn 

Haud esl, ferra Dei juguni, qui omaiilcr 

Imponi! modo, ferre quod queamus; ' ' . . - . < 

Otqne forliter id reratur, ipse 

JV'oamct aiijuvat. Al volentibus Diil ihlii 

Qui repugnai, ut exigìt misellam : .■ - 

Vilam, iol liei taro, aniìam, inquktis 

Tciiipcatiitibiis inquietiorcml 

Tu Uluec omnia Tatua erudita, 

Aula et dilucida eloeutione, 

Otilirinasli anunum mllii; alquc cantra 

Dira, et Iristia quacque, pereto durae 

Qucrcus robore firmior, vetusti* 

Quae radicibua baerai; et furenlia 

Hinc illinc Bnrcac, Aflricique et Auatri 

Feri immobitis impeltis minaces. 



VII 

In concioncin de Igne Purgatorio, 
■ hnbitam o Ven. Jeanne- Baptista Galero. 

Felicps animae, manent beati 

Quns olim Superimi chori; at niisBllus 

Infernus modo career in voraci 

Usque delinei igne, dorico omni 

Proreus vos lue, corporis recepta r . 

Contaclu misero, actuosa flammae ■ ■ 

Vis purget: liquefatti et- inalar auri. 

Defaécei peiiitus; avete, oinlcoe 

Diis, o sanctae animae. Virimi piorum 

Si quid adsiduacque, fcnidaeque 

Preces, si sacra lite Diìs perocta 

Vos juynnl, bene nuneio: haud abesse 



Di» jnm mixilium polesl ahunrie 

Amplimi : fain pietas Cavalloni», 

Impulsa eloquio mei linieri, 

Tomi omni npe suflragnlur: aria 

Rea sacrar, atipie burnì Ics precàlioues 

Admotoe, mi sic homimim Patroni, ac Droruni 

Volila pacificcnt. Foro* ree ludet 

Ille cnrccria hu>us; ille sponsas 

Vos suns, nitida), et intoprllos, 

Seriim siderea locali» in aula, 

Aeterno escìpiet sinu ; et bealo 

Aero, Btque omnigcnis bonis polir i, 

Heus ! p/niidele, brevi dabil. Loqueutem 

lslaec aligerum Dei ministrimi, 

Cimisi eurecris ad forca, mi sdì ne 

Aiidiverc animile : eisilirc magno 

Omnes illìco gaudio : parenlem 

Denm unum, unigennniqae Pi-olem, et ninnilo 

Spiri tum ore hitari camini: firrcnlnm 

Flommurum, ac penttac perustionfe' 

Olilitae, se animo eflcrunt: et ipsam 

Jatn ipe pracripiuiit beatitele*. 



In condonem de Pace, 
hatiilum a Ven. Jeanne Baplisla Galero. 

line udca, bona Pai: parata sndes 

Hie amica tibi, ut quei» balwre 

Kit usquam tibi amicius. Gaterus, 

Orator probua, elocutionc 

Forti, vivida, et uberi, ac rotonda 

Kos uuper tam avidi» lui, tam amantes 

Ferìt, ipiam potè quidquam avere, quaiiiqur 

Quid imam maxime amare amator ulins 

Ferveilliaaimus. Eja, tu huc veniW 

Lubens; Ine Litri uil ••ni [inibitimi: 

Nanique illarc inimica monslra, Llvor, 

Et Discordia, Vis, Furor, Dolusque 

Pcrlongc bine abìcre: nil rclictum 

Illis nos .peui'5 est loci : nluiam, aroicam 



Fncem qiiacrcrc queincme; tjiieniqae diilceni 

Pncem velie : agedum veni ; luuiuquc 

In tara liospitium Co vallone. 

Localo, bona Pax: ades, brutali 

Vitac altrix, Dea sancta; dumque iidibia 

Nos semel, ite aliena perenne in aevu. 



vini 

Ad Bartbolomaeum GatertUa. 

0! domua columen Gaterianne, 

Hniionu (■■- si'iii i . I - !!. >■:. . 

Qui acuirai vigilanU-r, et parenti! 
Funger» vice: tu in domo rrgi-nda 
l'I perbeltc opi-ram, il luna labore* 
locasti i llic ego non libi eoewla 
Pillerà preedia, min em acervo* 
Argenti loquor, el niUutis auri, 
Quo* grandls tibl ucrvul «re» ; Outn 
liUt-c omnia, quei' mudo buie, modo ÌIII 
[)nl fortuna, ediinìlqiii' : laude ìd ouini 
Dignitm est, quod teneros tuga nepotes 
Urbane simul, et aimul pudìec 
Edmti; el bene quemqiie prò suaple 
Curasti ingerii indole excolendum. 
liic tu aedulus ustpie; et hie neque ulll 
Labori, neque smaltii putnsti 
Parcendum. 01 tlbi.gaudeas, beate 
Senex ! en libi floridi nepotis 
Ad Inudem properans inventa, quem lu 
Vel lingue a tenero in poi ilio rum 
Omnium studio arti uni band pusillis 
Impellala flluiati : in hoc decori 
Huota eloqui! benigna rena est: 
Mie lepore novo, eleganliaque 
Dicendi eximia, erudì (ione 
Mira ut affluiti huic dics in omnes 
Flumen ingeuii magia, mngisque 
Ita accresce!, ut eloquenlionuu 
Viriìm (losculua omnium per ora 
Tandem nerrolet Hoc nepolo, quid le 
Fortunalius eslj bcotiuaque?' 



ite 



0 ! cjLi! flos generis datoriali! es, 
Haiti; candide ; Tue raihi benigne, 
Ut solca cuicumque: crai «pud me 
Sis » clini: lihì prandium pura tur. 
Ne nega, obsecro to; venilo: grattini 
Sic fiiMS milii, nil ut esse ciiiquam 
Posai t gratius: hac benignitale 
Una puntila aniiriilaui pucllum 
Emeris libi. Non ego superbum 
l'i'iimliiini meditar parare; veruni 
Et niundum satis, et satis politimi. 
Men tjuippe maiiu libi pnlcntain 
Concinnabo, lenellulun, elegantoni, 
Quam succo ambrosio llii mintiseli t 
Pcrlubcntius : ultimo ut lubello 
Degusles semel, illieo laliellum, 
l'ciTiiiil-iiiii lepidissimo sapore, 
Usipie tìngere pergitcs, et usque, 

ILI \lH\ttr\ 111 t'iTllMu |ir<'CiTÌ-. 

Te totum ut faciali! Dii pulaluni. 



Intacti pucri, et honac pucllne, u \ 
Malres, alque viri, senescjue, minutimi 
Quantum est lue btimiiium, Galere, tir onirica 
Amant mojJmo amore. Ccpil onmes 
Oris illc deeor lui, cnlorque 
E intona roseìs genis Ulrisque; 

lit Uhiulniu incrimini iilijin' miti-; quale 
Molli in turture, candida aut col imi la, 
Hiicc ncino poto nou amare : al illa 
Elcgans velala, illa roniia, Illa 
Unica drlifiuni Dirai' venustae 
Villuìac Capltiac, te amando, nmores 
Omnium piaciti ut smini lince ainoreni 
Flou le clancnliiiu bnbcL: ilics in' nuiiivs 
] [ine munusculn quot tìbi? feruntiii' 
Mala punica, vel pjru, aul receiitium 



Digiiizcd t>y Cooglt: 



L'varum calatiti ; tiliique praetto est >: ", 

Semper doni nliquid. Galère, aiuantam. . u 
Mane fac tu deames, eique ainicis •■ f ' ' 

A Diis bona qutieqlH! supplicato: : .' .:• :, J • 
Sic tu, quolibet Ibis, omnium ctìinrt miti ,11 < 
Ad le unum unauimes tralies amore» ....;.() 



Usque d 
E f undecima comincia Abs a 



alieni del Vm 
sno finiace.e Vi 

Advolitaiit et bine, et Elllnc 



xm 



Ibis, Sìrmio, eum tuo Catullo, : 
Mellito laidissimo. Catullo, , . . 
Omnium Venerimi, .atquc gratiarum 
Ocello. Hunc superai simul sub auras 
Enùsti, Aoniae nOvem pilellae 
Excepera timi, e! favi liquore,, , 
Suecoque ambrosio lineila lalira i i. :i i 
Pertinxcre. Ter o! beala lanli , ! u : J .;- 
Tiri patria ! Ad liane beatllatem 
AcceJet tamen hniid pariiui, eleganti 
Ah ilio ingenio lui G»lerì, ■ 
Vivaci ingenio, [irò >e expolito 
Pulcrn, ac niulligem erudiliotle, 
Etlongo studio artiiim- oplimaruiii. 
0! tu quotilus es bis iuvcntae in annis, 
Mi Galere ! Italoc elocutioiiis 
Exemplum eximium, magis, niagisquc 
Excellcnlius in dics fuiuruntl i 
Erg» nune. ape; floridam juveniam, 
Exerce egregie, ut tutta : labori 
Kulli pareito, ut extolas decorimi 



llluiì ingeniti™, boni (ledere 

Quod Divi tìbi. Tu interim, -venuste 

Munii., bene sospita, ac tuere 

Incoiai» tihimct timm: lume amoeno 

Fove molliter in unii, talubres 

Polis uuras, tibi uuas leves Fnvonii 

Et destro simili, et simili sinistro 

E lc.cn, trepidis ìnvehunt in alls. 

Da lat-tis oleis fruì, alque aprici 

Ora littoris, li ine, et bine a venni! 

Quoil densissima^, et erborimi comuntnm 

Silva protegit. Mie itle vtat ' 

Sua inler studia; ultimao et senectae 

Aevum degal in olio bealo. 



llutte, dulciculum Atlìeuni Icporem 
Tuae mcHiflnae clocutionis 
Quando hic unanimi ore et hos, et illos 
Audio celebrare; quid TobHmu; 
Me, inquini, unanimi» tuus Tolitinui, 
Semperne hic sileni ? nìhilne quidquam 



l'ro te cnrmiilis HalmivV' Tki. 

En tibi Hendecasyllabum, miscllam 
Qiiod Musam properare vix coegi 
Tandem : hoc tu ea]iesis. At hoc Ineptmn 
lni|iiics : nihil ad tuum leporem 
I'rorsus est. Quid «gas? ita est Toblimis: 
frn-|ili-siiiiiis i?sl poeta: Unto 

Quanto, mebcreulc, lu unua in loquendo 
Omnium lepi dissi ni us viroruin es. 



Amat fi ondula ni suam puellam 
Ebrius juvenis recenti amore: 
Amat filiolum unicum tenellum, 
Niuini deliciuni, henij.ua maler : 



xim 
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Horum omnes, lione mi Mere, mora 
Noster vineit amor lui: in te amnmus 
Temperati animi indolem, decori 
Jucundum ìntuitum aria, elegaiilem ■ 
Cullum, colloqui! benignitnlcm,. 
Fidemque intcgram, et integrasi pudorem. 
Fraeler cetera, miro amore amamus 
Tlinm suaviculam eloculinoem , 
Attico sale, et aureo lepore 
l'era persani , nitidissime nitentcm 
Concinna, et vai-in expo! i liane. 
0 ! tua iata ter, et quater beala 
Fandi copio! dulcior liquore 
Locteo, ombrosioque, mellcoque. 
Hanc omobìmus usquc, quantum ab uiln 
Rea carissima quaeque amalur: hacc esl 
Cordium illecebra : W viròm degnatimi 
Purae deliciae, integelli amores. 



Jeanne» Battista Gaterus 
od Antonium Gote rum, fratrem amantissimi™. 

Ut vivam, ut voleam, ttt meam lalulem 
Frocurem liic procul a luis ocellis, 
Scire vin', bone frater? hie profecto est 
Mihi perbene: minime linspitnlcai 
Rep]icri hie hominem, benignitate 
Cui nullum Invada parem, fìicetum 
In primis hominem, suavem, nmmitrm 
Gamia munditiae, eleganti acque. 
Is me mail iter, ateme delicate 
Curai: is mihi, quidqiiid ndlnlieacit, 
In mcnsam nggerit; et mene luhirlo 

In quo mi gola peccai, Iiic abunde 
Adaunt poene recentium racemi 
Uvnriim: his genium expleo; voroque 
Sic avnritcr, ut merura Dcorum 
iV.'rtiir mi vidi-ai- eciiin'sst' : tuli* 
Scribi! Flumillius inani vorassc 



Se quondam aapìdissimum 'l'iiiuiiilaiii. 
Porro hoc avee uil mngis soiulire eal 
INil oprici uà liis lori* : amica 
Hic sedes Cereri, et bona Lyaco.. 
Domi delirine , ioei, alque riatta i 
Festivi onuiigeiii : puer, leporum 
Omnium pater, vi laceliaruni, 
Post cocnnin venil: ille garricudn, 
Salutando, canendo, tam venusta* 
Tot mi dtdicias factt, cachinni* . 
Poene ut demoriar: salur jocorum, 
Tandem eo cubitum. Miiii quid bla 
Sii vita mdìus, Lealiusque ì : i 



En reda a Fotruo iilii, Galere, 

(.lune te [ani rovella! domum. Prillai jt'mm 

E;)?, lì 1 ■ ! r,i|H' siumum Toldini, 

Ejus ilulcis umiculi Tolilini, 

Qui te eie nmat, ullus ut virorum 

Sii plus sul uinet, out amarH umquum. 

O! uimis milii tristi», atqua ucerliUs.. 

Diicessus luus ! lune le «unte, magna 

Meae pura ani toso astraili :videlUT ■ 

Mi corde e medio: quid Illa parva, 

Qime mi pars reliqua est, quid ilio postime 

Mrcum agati si anima iosa fertur it|ic, 

Uhi cogitai, esse tota; en uwue ■ ■" . 

Mane, vespcrc, nocte cogitando ; .. . 

De te, te cii]ii«ado, totu tecuiu 

Erit: sir eril heu ! milii intsello -. Y . • , 

Vivi-iidiuu ii!ni|iif iiiiimu; lince tuo tutelili 

Sirmionis in oppido, linee venusto 

In ilio Omipliriae tuae reeessu 

Te seclalulur. At luquelido, niiilliis 

Ino sum: tu properas nbire; praeslo eil 

Illu da, et im|iutieii9 equus : valclo. 



rrsts. 



Il fiMjlìeltedÌKjiunto lia le setjueiiti quattrocompotiiìoni. 



Ad Ven. Joan. Baptislam Gatenim. 

Bis, Galere, venis ad nos orntor; et ipso 
Omni bis tonto gratlor es populo. 




Est, quod le nimlum admirer, Galere : fluebat 

Eloqui! primum vena pusilla lui : 
Ti une libi dicenili llumen praegraniln radnbdatj 

Magnaque vis alti esuberai ingenii. 
Sic quondam, herboaae conclusa in margine ripae 

Decurrit rivi Irne fluchtis oquo ; 
Ancia lamen pliiMi.., msl<> rlifliinililiii- ìiKto ; 

Fraclisijue objicibua luta per arra ruit. 



Olim, Balte, tuum belle se allollere coepit 
Eloquium, diim actas florida ver ageret : 



Usquc magia vivax, splendidum et tisqm: uisij.>is: 
Talis, liumi crumpens Aurorae algciilis in ortu, 

Bidet, liians tenero floseulus e calulho: 
Deh! altus placidis auris, et sole tepcntc., 

Fulchrior eipaniis emicat in foliis. 



Est vero memorabile, el dccorutii 
In primis libi, quod, Galere, miro 
Virtute eloqui! lui, liocce duro 
Anni tempore, paupcre e popello 
Plus aeplemdecies deeem liliellaa 
Kunimorum exprimis; ut pioni!» abunde 
.Snni-jj.'1'i'e iiuimus, et a voraci 
FUBpATOBIO od actberis bcatam 
Transmitlns requiem. 0! vate, diuque 
Vive, oceile viriìm eloquentiorum. 



>, il, 



Nella caria d'ingiunta limino i due or qui sopra 
riportati, che cominciano colla parola Est, ed in mezza 
nd essi è il tegnente. La carta ha altresì l'intitolaiione 

Ad Yen. Joan. Baptistom Gateram. 

Qirolis humi erumpens Aurorae algentis in orlu 

Fulgel, Ili un a tener» floscului c eolntlio: 
Sic primo erro scena, belle effloreacere quondam 

Coeperat doquium, docle Galere, tuum : 
Sui'iTi'vit smsini tniucn, Recedutiti ima anni?; 
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